RIASSUNTO DELL’ISOLA DI ALCINA

Immaginate un coraggioso e leale cavaliere                                               

che è in viaggio per  riavere 

il suo grande e amor cortese. 
Costui è Ruggiero 

e la donna che lui cerca è Bradamante 
che io conosca, la più fedele amante. 
Senza sosta lui la cerca, 

tre mila miglia ha già percorso, 
quand’ecco l’ippogriffo che 
in un sol colpo ha afferrato 
sia lui che il povero cavallo malcapitato. 
Volando sopra le immense distese di mare 
lo allontana sempre più da ciò che lui vuole ritrovare. 
L’ippogrifo è un grande e strano uccello, 

con corpo di aquila e cavallo, 
nessuno è più veloce di lui, 

forse solo il fulmine che dal cielo 
si abbatte sul terreno; 
ormai stanco di volare, 

l’ippogrifo inizia a planare e 
appena arrivati sulla spiaggia della piccola isoletta, 
Ruggiero libera sé e il cavallo in tutta fretta 
dalle terribili grinfie del grande uccello; 
Legato a un mirto verde il destriero 

il cavaliere ha un unico pensiero 
rinfrescare il corpo e la mente 
nel limpido  torrente. 
Il destino non gli concede molto riposo: 
il cavallo spaventato 

richiama il padrone per poco riposato. 
Ruggiero accorre preoccupato 

verso il destriero che si dimena e tenta di staccarsi 

dal mirto verde che ha iniziato a scrollarsi. 
Ruggiero non crede al suo udito 
ciò che sente è una voce, 

ma i suoi occhi non vedono chi ha parlato. 
Segue il consiglio e sposta il cavallo 
e si scusa per ciò che ha fatto, 

non voleva compiere questo misfatto 
né arrecare danno a colui che ha parlato 
sia lui umano o spirito incantato. 
Di fronte a questa gentilezza 
non può far altro che mostrarsi colui 
che accusò  Ruggiero di non essere 
un cavaliere così  pieno di bellezza. 
Lo spirito altro non è che il mirto 
a cui il cavallo era legato, 
così decide di raccontare a 

Ruggiero le vicende del suo passato: 
“Io sono Astolfo, cugino di Orlando e Rinaldo, 
temuto in guerra ma amato da tutti, 
la Francia era la mia patria e dei miei avi tutti. 
Ritornando da una guerra, 

io e i miei due leali cugini 
decidemmo di riposare su di un isola. 
È qui che vidi lei, su di una spiaggia, 

la più bella e la più saggia, 

il suo nome fu Alcina e 

mi sembrò una regina 

al primo sguardo che lei mi diede. 
Nonostante gli ammonimenti di Rinaldo, 
verso lei volsi il mio piede. 
Tra sirene lei mi ammagliò e 

e a quest’isola arrivammo 

per mezzo di una balena su cui noi viaggiammo. 
Lei dedicò a me corpo e anima, 
badò solo ai miei piaceri, 
tanto che mi fece re dei suoi averi. 
Purtroppo il suo amore era incostante, 
non era una fedele amante, 
presto mi accorsi 
che nei suoi giorni trascorsi 

un passatempo ero stato 

così decisi di fuggire, ma fui fermato 

per evitare che un altro venga avvisato 
del suo  falso amore incondizionato. 
Tutti hanno avuto un terribile destino, 
siamo stati trasformati 

chi come me in pianta, chi in animale 
per essere condannati a vivere 
su quest’ isola immortale. 
Non so perché ti ho raccontato tutto questo, 
ciò mi  reca dolore e mi riapre una ferita 
che non potrà mai essere ricucita. 
Spero solo che tu riesca ad evitare 
ciò che mille altri non sono riusciti a fare.” 
